CAPITOLO III

Le scelte strategiche

per l’assetto gestionale

ed organizzativo dell’Ambito
3.1. La gestione associata tra Comuni per  l’esercizio delle funzioni sociali

L’Ambito territoriale per la redazione ed attuazione del Piano di Zona è individuato nell’Ambito Distrettuale n. 5 della A.U.S.L. LE/1, costituito da sei Comuni – Galatina, Aradeo, Cutrofiano, Neviano Sogliano Cavour, Soleto –, con una popolazione complessiva di 62.675 abitanti (31.12.2003).

          Caratteristiche demografiche dei Comuni dell’Ambito
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       I sei Comuni dell’ Ambito, già costituiti in un unico Bacino, coincidente con la configurazione del distretto socio-sanitario, hanno sperimentato, in precedenza, la gestione associata di Servizi alla Persona, in relazione agli interventi per l’Infanzia e l’Adolescenza, di cui alla L. 285/97 e alla L.R. 10/99.

Ciò nonostante, l’approccio ad una gestione associata di un unico sistema integrato di welfare, comprensivo della totalità delle aree target, piuttosto che di un solo segmento anagrafico di esse, rappresenta una sfida per l’intero territorio, e può provocare una svolta epocale, la cui portata e significato è necessario cogliere sino in fondo, attraverso scelte di politica sociale coraggiose, decise e lungimiranti.

Non vi è dubbio che ciò richieda slancio, in taluni casi rinuncia a fedi banalmente municipalistiche, comunque capacità di programmazione e proiezione, per impiantare un sistema che non riduca le sue potenzialità all’emergenza quotidiana, per troppo tempo unica protagonista, ed all’effimero, ma ponga le fondamenta solide di un sistema integrato di servizi, tale da promuovere ed implementare, efficacemente e durevolmente, condizioni di rinnovato e migliore benessere nelle comunità locali, con particolare attenzione alle categorie più deboli e fragili della popolazione.

Gli effetti di tale nuova dimensione sistemica, e della gestione associata, in termini di efficienza ed economicità, di equità distributiva ed ottimizzazione delle risorse, invero sempre più limitate, sono destinati a riscontrarsi, nel territorio, nel medio e lungo periodo. 

In tal senso, il modello di gestione associata del sistema integrato di welfare persegue le seguenti finalità:

·   qualificare la rete dei servizi per rafforzare il sistema dei diritti di cittadinanza;

·   organizzare e riequilibrare l’offerta dei servizi e prestazioni per garantire l’attuazione dei livelli essenziali di assistenza (LIVEAS); 

·   definire e sperimentare soluzioni solidaristiche  e incrementare la qualità degli interventi in favore dei destinatari;

·   Integrare le azioni dei sistemi di interventi e servizi socio assistenziali e socio sanitari nelle diverse comunità locali;

·   responsabilizzare i cittadini nella programmazione e nella verifica degli interventi;

·   regolare in maniera uniforme la partecipazione alla spesa dei destinatari degli interventi e la gestione dei servizi;

·   unificare e semplificare i procedimenti amministrativi, necessari per la piena realizzazione delle attività programmate;

·   realizzare la piena integrazione tra i Servizi/Interventi del Piano Sociale di Zona di questo Ambito e i Servizi Sociali e Sanitari della AUSL LE/1, che devono definirsi ancor più puntualmente nell’apposito PAT ;

·   favorire la formazione di un sistema locale di welfare, fondato su servizi e prestazioni complementari e flessibili, stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà, di auto e mutuo aiuto, e di produzione e lavoro;

·   qualificare la spesa sociale, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di concertazione e di programmazione d’Ambito;

·   prevedere iniziative unitarie di formazione e di aggiornamento degli operatori, finalizzate a realizzare programmi di sviluppo dei servizi e dell’impresa sociale;

·   implementare gli atti amministrativi necessari per garantire la gestione unitaria e uniforme, sull’intero territorio d’Ambito, del Piano Sociale di Zona.
3.2. Il coordinamento istituzionale

Il Coordinamento Istituzionale è l’organo di indirizzo e direzione politico-istituzionale dell’Ambito Territoriale, ed ha il compito di definire le modalità gestionali e le forme organizzative più idonee per il funzionamento dell’Ambito, di stabilire forme e strategie di collaborazione con l’AUSL, finalizzate all’integrazione socio - sanitaria, con la Provincia, e con gli altri attori sociali, pubblici e privati, di coordinare l’attività di programmazione, di facilitare i processi di integrazione riguardanti gli interventi sociali, di elaborare ed approvare il Bilancio Sociale.

Di esso, a seguito della sottoscrizione dell’accordo di programma, con cui si sancisce il piano di zona, fanno parte, oltre i Comuni, senza diritto di voto, e con il solo diritto di parola, gli eventuali altri soggetti sottoscrittori.

Il Coordinamento Istituzionale, nei rapporti con i soggetti esterni, viene rappresentato dal Presidente. A quest’ultimo, altresì, compete di convocarlo, anche su richiesta motivata di uno dei componenti, ovvero su proposta del Responsabile dell’Ufficio di Piano, definirne l’ordine del giorno, presiederne e coordinarne i lavori.


In caso di impedimento o assenza del Presidente, le relative funzioni sono svolte dal Vicepresidente, nominato dallo stesso Coordinamento Istituzionale.


In  prima convocazione, il numero legale si ha in presenza dei due terzi dei componenti del Coordinamento medesimo; in seconda convocazione, il numero legale si ha in presenza di almeno la metà dei componenti del Coordinamento Istituzionale.


Il Coordinamento delibera con voto palese, e a maggioranza qualificata, pari ai due terzi del numero dei presenti.


Nel Coordinamento Istituzionale, ogni componente detiene un voto.


Al Coordinamento Istituzionale compete, in particolare:

· disciplinare il proprio funzionamento;

· disciplinare il funzionamento del Tavolo della Concertazione;

· costituire l’Ufficio di Piano, disciplinarne il funzionamento, individuarne i componenti ed il Responsabile, ed assumerne la direzione politico- istituzionale;

· costituire, regolare il funzionamento, individuare e sostituire i componenti ed il coordinatore tecnico pro-tempore del Servizio Sociale Professionale di Ambito, del Segretariato Sociale di Ambito, articolato in n. 6 front-office;
· definire la programmazione dell’Ambito;

· stabilire le modalità istituzionali e le forme organizzative gestionali per l’organizzazione dell’ambito  territoriale e la rete dei servizi sociali;

· consentire di realizzare un sistema di sicurezza sociale, da condividere attraverso strumenti di partecipazione e percorsi di coprogettazione e di co-valutazione;

· definire, attraverso l’Accordo di Programma, e dare attuazione alle forme di collaborazione e di integrazione fra i Comuni e l’Azienda Sanitaria Locale LE/1, per i servizi e le prestazioni dell’area sociosanitaria;

· definire, attraverso l’Accordo di Programma, od altre forme, le modalità di collaborazione ed integrazione fra i Comuni, la Provincia, e gli altri attori sociali, pubblici e privati;

· stabilire i contenuti dell’Accordo di Programma;

· approvare il Piano di Zona, con la sottoscrizione dell’Accordo di Programma, al fine di trasmetterlo agli organi competenti per l’approvazione.

Il Coordinamento Istituzionale dirige e regola la predisposizione del Piano di Zona e la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali, secondo le normative nazionali e di settore, salva la partecipazione attiva ed il coinvolgimento, secondo i principi di sussidiarietà orizzontale e verticale, dei diversi attori sociali, pubblici e privati, come richiamati dalla L.328/2000 e dalla L.R. 17/2003, individuando e verificando le priorità assistenziali, e fissando la partecipazione economica dei Comuni e l’allocazione delle risorse finanziarie disponibili.

Il Coordinamento Istituzionale è supportato da una Segreteria Tecnica, appositamente costituita. 

Attraverso l’Accordo di Programma, è definita la ripartizione della spesa a carico degli enti sottoscrittori, e i criteri da cui scaturiscono le modalità operative integrate, da adottare in maniera condivisa, per l’erogazione dei servizi alla persona, secondo quanto stabilito dal Piano Regionale delle Politiche Sociali. 

3.3 Il percorso dell’associazionismo   intercomunale: forma giuridica, ruolo dell’ente capofila, sistema degli obblighi e degli impegni reciproci 

I sei Comuni dell’Ambito, ai quali compete la titolarità delle funzioni amministrative, riguardanti i servizi alla persona da attuarsi nel territorio, intendendo favorire, in ogni modo, l’ottimizzazione delle risorse disponibili, e la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali efficiente ed efficace, sin dal Protocollo d’Intesa, o accordo, ai sensi dell’art. 15 della L. 241/90, sottoscritto in data 25/03/2004, hanno ritenuto opportuno procedere alla creazione di una associazione intercomunale, che favorisse ed assicurasse una condivisione sinergica e funzionale delle scelte e delle strategie gestionali. I Comuni hanno, così, convenuto di attuare una gestione associata delle predette funzioni,  nella forma di Associazione tra Comuni, da formalizzarsi mediante Convenzione ex art. 30 del DLgs 267/2000, entro e non oltre il termine fissato dal Piano Regionale per le Politiche Sociali. Tale forma associativa permane, almeno, per l’intero periodo di attuazione del Piano Sociale di Zona, nelle more di una più approfondita valutazione delle forme di gestione associata dei servizi all’interno dell’Ambito Territoriale.

Il patto tra le municipalità si traduce in un vero e proprio foedus organico, in cui sono precisati ruoli, funzioni e compiti del Comune capofila e degli altri Comuni, nonché le responsabilità, le forme di gestione dei servizi previsti nel Piano Sociale di Zona, e il riparto delle risorse economiche.

Il Comune di Galatina, in quanto sede del Distretto socio-sanitario, è individuato quale Comune capofila dell’Ambito Territoriale, per la gestione unitaria del sistema locale dei servizi socio-assistenziali, secondo modalità condivise con la sottoscrizione dell’Accordo di Programma.

Detto Comune, pertanto, unicamente attraverso l’Ufficio di Piano, appositamente costituito, espressione degli Enti sottoscrittori dell’Accordo di Programma, e salva la direzione politica del Coordinamento Istituzionale di Ambito, è deputato alla gestione delle procedure per la realizzazione del sistema integrato dei servizi alla persona dell’Ambito di Galatina.

3.4. -
L’Ufficio di Piano ed il Regolamento per il funzionamento dell’ U.D.P. la dotazione di risorse umane, i flussi informativi ed i nessi procedurali tra U.D.P e Comuni.
L’Ufficio di Piano, con sede presso il Comune di Galatina, è costituito attraverso l’accordo di programma e la convenzione tra Comuni per la gestione associata. È organo strumentale gestorio, tecnico-amministrativo-contabile, dei Comuni associati per la realizzazione del sistema integrato di welfare, ed è diretto, sotto il profilo politico-istituzionale, dal Coordinamento Istituzionale di Ambito. A quest’ultimo compete nominarne e revocarne i componenti ed il Responsabile.

Di esso fanno parte almeno sei unità di personale,  con qualifica tecnico – amministrativo - contabile, distaccati dall’organico dei sei Comuni, nei tempi e nei modi definiti dagli appositi ordini di servizio, unitamente ad un referente AUSL, designato dal Dirigente del Distretto Socio-Sanitario, e ad un referente della Provincia di Lecce, designato dall’Assessore alle Politiche Sociali, in quanto Enti sottoscrittori dell’accordo di programma. Questi ultimi devono essere resi disponibili negli stessi modi previsti per le unità di personale municipali.

L’Ufficio di Piano, sotto la direzione politica del Coordinamento Istituzionale, coordina e gestisce le azioni necessarie alla realizzazione degli obiettivi strategici, definiti nel Piano di Zona, individuando modalità e strumenti funzionali ad essa. Esso favorisce il raccordo tra gli attori sociali coinvolti nel sistema, la circolarità delle informazioni, e la congruità al fabbisogno della programmazione sociale.

L’Ufficio di Piano dispone di adeguata dotazione logistica, strumentale e finanziaria per il suo funzionamento.

L’Ufficio di Piano, in particolare, ha le seguenti competenze:

· predisposizione degli atti per l’organizzazione e l’affidamento dei servizi, e conseguente gestione delle procedure individuate;

· predisposizione dei Protocolli d’Intesa e degli atti finalizzati a realizzare il coordinamento delle azioni riferibili al Piano di Zona;

· predisposizione degli atti di programmazione per l’attuazione del Piano di Zona;

· direzione, sotto il profilo amministrativo, del Servizio Sociale Professionale di Ambito e del Segretariato Sociale Professionale di Ambito, articolato in n. 6 front-office municipali;

· organizzazione, attraverso la rete del Segretariato Sociale di Ambito ed il Servizio Sociale Professionale di Ambito, della raccolta delle informazioni e dei dati presso tutti i soggetti attuatori dei servizi, al fine di realizzare il sistema di monitoraggio e valutazione;

· predisposizione di tutti gli atti necessari all’assolvimento dell’obbligo di rendicontazione da parte del Comune Capofila, custode e affidatario del fondo complessivo dell’Ambito;

· elaborazione di proposte, indicazioni e suggerimenti diretti al Coordinamento Istituzionale, in tema di iniziative di formazione e aggiornamento degli operatori, di gestione ed eventuale rimodulazione delle attività previste dal Piano di Zona.

Nel rispetto di quanto previsto della L.R. n. 17/2003 e dal Piano Regionale  delle Politiche Sociali, il funzionamento dell’Ufficio di Piano è oggetto di apposito regolamento, di competenza del Coordinamento Istituzionale.

3.5. -
I servizi essenziali di Ambito, il funzionamento del Sistema Integrato ed il Welfare d’accesso 

Nell’ambito delle comunità locali, l’attività di programmazione e realizzazione del sistema integrato comporta l’adozione di una strategia delle connessioni degli interventi, realizzati dai soggetti che operano nel sistema delle politiche sociali, combinando la logica di protezione con quella di promozione, ricercando un corretto equilibrio tra interventi di sostegno alle situazioni di disagio ed interventi di promozione del benessere.

Occorrono, dunque, politiche di comunità che attraverso la partecipazione favoriscano nei singoli, come nei nuclei familiari, il sentirsi parte di una comunità estesa, di una società civile con regole comuni, da tutti rispettate e condivise.

La L. 328/2000 e la L.R. 17/2003 delineano, in tal senso, un Welfare di comunità, con poteri e responsabilità condivise, in cui le risorse disponibili siano pienamente valorizzate e la crescita del sistema favorita, responsabilizzando i cittadini sia nel processo di riconoscimento e di selezione delle proprie necessità e bisogni, che nella programmazione, gestione e verifica dei servizi.

La qualità dei servizi alle persone e alle famiglie, infatti, non può realizzarsi se non si promuove una cittadinanza attiva e competente,  una cittadinanza sociale.

I Comuni, pertanto, sono chiamati a:

· tutelare il diritto soggettivo dei cittadini, soprattutto più deboli e disagiati, di beneficiare di prestazioni, non solo di natura economica, ma più estesamente sociale, come previsto dall’art. 2 della legge 328/2000.

· promuovere la cittadinanza, superare i deficit economici e sociali dei cittadini, senza svilirne la dignità, senza che questi ultimi si sentano o siano succubi, dipendenti dal sistema.
L’Ambito di Galatina, al fine di assicurare la migliore implementazione e funzionamento del sistema integrato nel senso anzidetto, istituisce, preliminarmente, attraverso l’accordo di programma e la convenzione tra Comuni per la gestione associata, due servizi essenziali di Ambito, individuati, peraltro, quali livelli essenziali di assistenza (LIVEAS) dal Piano Regionale delle Politiche Sociali: il Servizio Sociale Professionale e il Segretariato Sociale Professionale, con funzioni, quest’ultimo, di Sportello Unico di Accesso ai Servizi e Porta Unitaria di Accesso (PUA) al sistema integrato socio-sanitario.

a) Il Servizio Sociale Professionale di Ambito

Con sede presso il Comune Capofila, ma proiezione  dinamica sul territorio, consta di un’equipe o staff di Assistenti Sociali, operanti a livello complessivo di Ambito. È servizio strumentale dell’Ufficio di Piano per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali. È costituito da un numero di unità professionali, in rapporto ad un numero di ore destinate, definito in ragione della copertura del fabbisogno percepito o rilevato a livello di ambito territoriale.

Si compone:

· di Assistenti Sociali, in ruolo presso i singoli Comuni, distaccati, secondo tempi e modi stabiliti, con appositi ordini di servizio;

· di Assistenti Sociali, incaricate presso i singoli Comuni, destinati professionalmente, secondo tempi e modi stabiliti, all’Ambito territoriale;

· di eventuali unità integrative di Assistenti Sociali, incaricate a progetto, in ragione del fabbisogno riscontrato.

È coordinato, sotto il profilo tecnico-organizzativo, con avvicendamento periodico semestrale, da uno degli Assistenti Sociali in ruolo presso i singoli Comuni.

Compete al Coordinamento Istituzionale regolarne il funzionamento, individuarne e sostituirne i componenti ed il coordinatore tecnico pro-tempore.

Tra i compiti specifici, salvo quanto può di norma attribuirsi, o, comunque, ulteriormente assegnarsi da parte del Coordinamento Istituzionale, sentito l’Ufficio di Piano, si richiamano:

· coordinamento tecnico, supervisione, accompagnamento, monitoraggio e valutazione, dei servizi del sistema integrato di Ambito, secondo le indicazioni dell’UdP;

· presa in carico dei casi e predisposizione di progetti di intervento personalizzati, in ragione delle competenze di Ambito, d’intesa con gli altri attori coinvolti, e tenuto conto delle eventuali disposizioni di organi giudiziari;

· realizzazione di forme di cooperazione tecnica ed integrazione con altri attori sociali, pubblici e privati, secondo le indicazioni dell’UdP;

· rilevazione, monitoraggio ed analisi di nuovi bisogni, valutazione, anche con l’ausilio di esperti esterni,  ed elaborazione di proposte di intervento, secondo le indicazioni dell’UdP.

Il  Servizio Sociale Professionale ha il compito di individuare non solo gli effetti dell’esclusione, ma anche le cause, adoperandosi per rimuoverle anche attraverso il coinvolgimento degli altri attori, pubblici e privati, coinvolti nel sistema delle politiche sociali.

Per rimuovere e superare le condizioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita (art. 128 del D. Lgs. N. 112/98) è necessario che le prestazioni assistenziali (o di servizio sociale) siano fornite in modo da assicurare la massima autonomia dei soggetti e, nello stesso tempo, da promuovere il corretto utilizzo delle risorse, rese disponibili dal sistema delle politiche sociali nel suo complesso.

b) Il Segretariato Sociale Professionale

Con la L. 328/2000, e la L.R. 17/2003, si è introdotto un sistema integrato triennale di interventi e di servizi sociali, che fissi i livelli essenziali dei servizi e le priorità, unifichi le diverse fonti di finanziamento, e  indichi i margini per la programmazione della spesa. E’ un sistema di servizi universalistico, aperto a tutti, ma a cui accedano prioritariamente i soggetti in condizione di povertà, di difficoltà (universalità selettiva –art. 2 comma 2 L.R. 17/03).

Per evitare che i cittadini, specialmente deboli, o meno informati, o, ancora, che si trovino temporaneamente in situazioni di fragilità, esauriscano le loro energie nel procedere, per tentativi ed errori, nella ricerca di risposte adeguate ai propri bisogni, scoraggiati nella ricerca di aiuto, a causa di barriere organizzative e burocratiche, e per rimuovere le disuguaglianze nell’accesso, questo Ambito, come previsto dal Piano Regionale, istituisce e assicura lo Sportello di cittadinanza (Sportello unico d’accesso)- Segretariato Sociale Professionale.

Con sede presso il Comune Capofila, esso si sviluppa e si articola funzionalmente in sei front-office territoriali, uno per ciascun Comune dell’Ambito, attivi secondo tempi e modi definiti dal Coordinamento Istituzionale, sentito l’Ufficio di Piano. 

Ha funzioni di:

· informazione, orientamento, consulenza, relazioni con i cittadini/utenti anche con l’ausilio dei diversi segretariati sociali non professionali tra cui i patronati, ed altri;

· sportello di tutela dei diritti di cittadinanza, anche attraverso la diffusione della Carta di Cittadinanza, e l’accoglimento di eventuali reclami dei cittadini circa la gestione dei servizi del sistema integrato;

· Sportello Unico di Accesso ai Servizi, con ricezione e filtro delle domande, e riscontro formale delle medesime;

· Porta Unica di Accesso (PUA) al sistema integrato socio-sanitario, d’intesa con l’AUSL, e con l’apporto di risorse professionali da quest’ultima individuate.

Consta di un’equipe o staff di tecnici dei servizi sociali appositamente selezionati, e formati, quali addetti di segretariato, e di uno o più Assistenti Sociali, individuati dal Coordinamento Istituzionale, oltre che, allorquando si realizzi la PUA, di operatori specifici, individuati dall’AUSL. Si avvale, inoltre, dell’apporto tecnico-professionale degli assistenti sociali della Provincia di Lecce, di cui al Progetto Sovrambito PIANIFICAZIONE E GOVERNANCE DELLE POLITICHE SOCIALI per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e per la promozione dell’inclusione sociale e dei diritti di cittadinanza.
È coordinato, sotto il profilo tecnico-organizzativo, con avvicendamento periodico semestrale, da uno degli Assistenti Sociali facenti parte del Servizio Sociale Professionale di Ambito.

Compete al Coordinamento Istituzionale regolarne il funzionamento, individuarne e sostituirne i componenti ed il coordinatore tecnico pro-tempore.

Il Segretariato Sociale Professionale, come articolato, è connesso in rete da un sistema informativo unitario che permetta un continuo flusso delle istanze e delle informazioni tra il Comune Capofila, i singoli Comuni, e il territorio, ed, in particolare, tra i cittadini ed il Servizio Sociale Professionale di Ambito, chiamato ad approntare la risposta alle istanze pervenute, attraverso l’offerta di prestazioni e interventi specifici.

Quindi, mentre compete al Segretariato la ricezione della domanda e il riscontro formale a quest’ultima, è impegno del Servizio Professionale di Ambito, provocato dall’istanza giunta al front-office del Segretariato, predisporre e gestire l’intervento mirato richiesto e darne comunicazione al front-office medesimo.

In virtù del monitoraggio delle informazioni di flusso, è possibile strutturare una banca dati comune, implementabile da parte degli operatori di tutti gli enti coinvolti, oltre che individuare regole e procedure condivise evolute per l’accesso e l’erogazione dei servizi all’utenza.

Lo scambio di informazioni si attua, allo stato, mediante utilizzo della tecnologia disponibile (connessione internet), in attesa di disporre di un unico database e una rete intranet, che consenta un efficiente flusso informativo .

Fig. 1 Schema organigramma funzionale di Ambito
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L’Ambito, inoltre, intende promuovere la creazione di un vero e proprio portale, che, oltre a garantire una efficiente gestione dei flussi informativi a livello di back office, tramite la definizione di diversi profili accessibili con password, possa anche fungere da sportello on line per gli utenti,  che, contemporaneamente, potranno essere ragguagliati sulla gamma di servizi offerti e presentare le istanze per l’accesso agli stessi.

3.6. -
Le forme di gestione dei servizi: le modalita’ di esternalizzazione dei servizi, i rapporti tra Enti Locali e Terzo Settore.

I rapporti tra Ente Locale e Terzo Settore, in particolare in relazione alla gestione dei servizi di Ambito, si sviluppano in base ai seguenti assunti:

· Riconoscere il privato sociale come componente primaria sia per individuare i bisogni, sia per co-progettare le diverse forme di intervento;

· Procedere ed attuare forme negoziali che valorizzino la progettualità dei soggetti contraenti, e che, allo stato attuale, si configurano nell’appalto-concorso;

· Garantire ai soggetti del Terzo Settore pari dignità ed assicurare piena autonomia progettuale, sia nella cornice dei contratti derivanti da appalto concorso, sia per i progetti finanziati nell’ambito di bandi pubblici per contributi nazionali, regionali e comunali;

· Procedere nel più breve tempo possibile a dare attuazione alla modalità di accreditamento dei servizi sociali, prevista dalla L. 328/00 e dalla L.R. 17/03, nel quadro delle indicazioni regionali contenute nell’apposito regolamento di attuazione della L.R. 17/03, in modo da favorire la libera scelta dei cittadini;

· Attuare forme di consultazione periodica con le espressioni più significative del Terzo Settore per problematiche di carattere generale, sia in fase preliminare di elaborazione dei capitolati, sia in fase di verifica dei risultati.

Le procedure di affidamento dei servizi (affidamento diretto, appalto concorso, procedura negoziata, accreditamento e voucher, etc.) avverranno attraverso modalità trasparenti, come stabilito dall’art. 34 della L.R. 17/03.

La valutazione della qualità dell’offerta, ove necessaria, sarà fatta secondo il metodo della proposta economicamente più vantaggiosa sulla base della qualità e del prezzo  ai sensi dell’art. 23, lettera b), D.Lgs. 157/95, nei limiti di quanto previsto dal D.P.C.M. 30/03/2001  e sarà tenuto conto dei seguenti elementi:

· profili professionali impiegati;

· applicazione dei contratti collettivi di lavoro;

· modalità per il contenimento del turn over degli                           operatori;

· strumenti di qualificazione organizzativa del lavoro;

· conoscenza degli specifici problemi sociali del territorio e delle risorse sociali della comunità.

In ogni caso è esclusa la possibilità di ricorrere a gare al massimo ribasso.

Particolare attenzione è posta, relativamente all’affidamento dei servizi, alle cooperative sociali, per esaltarne le professionalità acquisite e le esperienze maturate.

Allo stato non v’è possibilità di affidamento di servizi ad Aziende pubbliche di servizi, perché non presenti nell’Ambito.

3.7.
Il sistema delle Regole nell’Ambito Territoriale: i regolamenti di accesso, per la compartecipazione finanziaria, per l’affidamento dei servizi, di contabilita’.

Al fine di realizzare un sistema di servizi integrato occorre assicurare equità ed omogeneità di trattamento dei cittadini su tutto il territorio dell’Ambito, sia per quanto riguarda l’accesso ai servizi, sia per la partecipazione alla spesa.

Di conseguenza, è indispensabile, per iniziare a lavorare in un’ottica di dimensione sovracomunale, disporre di regole valide per l’intero Ambito.

In quest’ottica, il Coordinamento Istituzionale intende dotarsi dei seguenti strumenti:

· Regolamento per l’accesso ai Servizi;

· Regolamento per la compartecipazione finanziaria;

· Regolamento per l’affidamento dei servizi;

· Regolamento contabile.

Il Regolamento per l’accesso ai Servizi nasce dal principio che nella gestione dei Servizi Sociali dell’Ambito non deve essere operata alcuna distinzione relativa al sesso, alla razza/etnia, alla lingua, alle convinzioni religiose, alle opinioni politiche, alle condizioni personali o sociali. Esso deve essere rivolto alle persone, ed ha come metro di misura le risorse e i bisogni dei destinatari dei servizi e degli interventi previsti nel Piano di Zona.

La finalità del regolamento è quella di promuovere, sostenere ed affiancare l’individuo o la famiglia verso un armonico sviluppo del complessivo sistema sociale territoriale. Inoltre, definisce per gli stessi servizi: destinatari, modalità e requisiti di accesso, selezione all’accesso, partecipazione al costo da parte dei destinatari, definizione delle tariffe, controllo dei requisiti d’accesso, ecc. 

Il Regolamento per la compartecipazione finanziaria 
In attesa che la spesa sociale di ciascun Comune dell’Ambito raggiunga quella di riferimento, ai sensi del Piano regionale per le politiche sociali, è necessario che il beneficio in termini di servizi  sia rapportato  alle risorse che il singolo Ente fa affluire nel bilancio dell’Ambito. A benefici maggiori deve corrispondere una compartecipazione finanziaria ulteriore.
Il regolamento disciplina in maniera specifica tale aspetto, nonché la compartecipazione dei Comuni a tutte le spese dell’Ambito, relative sia all’attuazione dei servizi, che al funzionamento dell’Ufficio di Piano.

Il Regolamento per l’affidamento dei servizi

La gestione delle procedure di affidamento dei servizi è demandata al Comune Capofila, esclusivamente tramite l’Ufficio di Piano. Tuttavia, il Coordinamento Istituzionale intende predisporre ed approvare apposito regolamento per l’affidamento dei servizi.

Esso è destinato a disciplinare le modalità e le specifiche tecniche per l’esternalizzazione dei servizi definiti nel Piano di Zona, attraverso procedure diversificate di evidenza pubblica, nei termini e modi previsti dall’art. 34 della legge regionale 17/2003, e ai sensi del D.Lgs. 157/95 e del D.P.C.M. 30.03.2001.
I criteri, utilizzati nelle procedure per l’affidamento a terzi di servizi sociali, debbono garantire la piena espressione della progettualità da parte del soggetto gestore, l’esclusione del ricorso a forme di intermediazione di manodopera, la considerazione, nella determinazione del prezzo base, del costo del lavoro, di cui ai contratti collettivi nazionali, la valutazione del livello qualitativo del servizio nella fase di affidamento, nonché il controllo del mantenimento del livello medesimo nell’esecuzione del contratto.

Costituiscono allegati del regolamento: il capitolato speciale tipo ed il bando di gara.

Il Regolamento contabile

La gestione finanziaria è affidata al Comune capofila, tramite l’Ufficio di Piano. Ciò nonostante, il Coordinamento Istituzionale intende approvare tempestivamente un regolamento contabile, al fine di disciplinare, sulla base dei principi contenuti nel D. Lgs. 267/2000, i procedimenti di entrata e di spesa, i documenti contabili previsionali e consuntivi, la rendicontazione delle spese, le responsabilità degli addetti alla gestione delle risorse dell’Ambito, i controlli contabili e di legittimità degli atti di spesa.

3.8. - Il monitoraggio e la valutazione del Piano di Zona.

Il Piano Sociale di Zona è il pilastro della programmazione delle politiche di welfare locale e della gestione dei servizi alla persona. È uno strumento che si sviluppa e matura nel tempo, un programma di attività che permette di verificare i risultati raggiunti in relazione agli obiettivi previsti.

Pertanto, il monitoraggio e la valutazione divengono indispensabili in un’ottica di miglioramento continuo delle azioni, anche sentite le OO.SS., in una specifica sede concertativa, oltre che tutti i referenti degli attori sociali, pubblici e privati, componenti il Tavolo della Concertazione di Ambito.

Nel Piano di Zona, il monitoraggio e la valutazione non rappresentano delle “fasi”, che in genere vengono dopo una attività, quando questa si è conclusa, ma, piuttosto, sono elementi dello stesso processo di progettazione.

Il monitoraggio è l'esame sistematico e continuo dello stato di avanzamento degli interventi e dei servizi sociali. Esso comporta:

a)
raccolta e analisi delle informazioni; 

b)
predisposizione di rapporti (report) periodici di monitoraggio;

c)indagini di customer e citizen satisfaction. 
In quanto tale, presuppone una fase di ricerca delle informazioni che si attua sulla base di un panel di indicatori di tipo quantitativo e qualitativo. 

Il monitoraggio, realizzato dal Servizio Sociale Professionale di Ambito, con l’eventuale ausilio di esperti  esterni, rappresenta lo strumento che facilita il coordinamento, verticale e orizzontale, e l'integrazione delle reti sociali.

Il monitoraggio consente, infatti, attraverso i report, di produrre una costante informazione, al Coordinamento Istituzionale e all’Ufficio di Piano.

Al Coordinamento Istituzionale si indirizzano i report che illustrano lo stato di attuazione degli interventi e dei servizi previsti dal Piano, oltre che le indagini di customer e citizen satisfaction, che riproducono una verifica dei reali effetti degli interventi prodotti sulla popolazione destinataria.
All’ufficio di Piano si indirizzano report più attinenti ai singoli servizi, che illustrano nei particolari l’evolversi delle attività.

Attraverso il monitoraggio si colgono le esigenze del territorio, si individuano e analizzano i problemi e i bisogni della popolazione dell’Ambito. 

In questo processo sono coinvolti anche i cittadini: la raccolta delle informazioni, infatti, avviene anche attraverso la compilazione di idonee schede al momento dell’accesso ai servizi proposti dal Piano di Zona, presso i front-office di Segretariato Sociale Professionale di Ambito.

La valutazione del Piano di Zona ha lo scopo fondamentale di verificare nel tempo la realizzazione delle azioni previste dal Piano e dei risultati che il Piano si prefigge, nelle diverse aree di bisogno e nei diversi campi di intervento.

La valutazione, infatti, mira sia alla congruità delle azioni adottate rispetto ai bisogni riscontrati, sia alla congruità tra l’elaborato e il realizzato.

Inoltre, la valutazione ha il compito di verificare la composizione della spesa sociale e il grado di investimento economico da parte dei Comuni e degli altri attori coinvolti, per salvaguardare l’esatta e corretta destinazione dei fondi ed il rispetto degli indirizzi contenuti nel Piano.

La valutazione rappresenta anche l’elemento essenziale per attivare il processo del miglioramento continuo, al fine di ottenere dei servizi di qualità.

Nel disegno valutativo si deve tener conto:

· degli effetti positivi inattesi, che è fondamentale che vengano indagati e permettono di influire sulla prosecuzione, e, in particolare, nelle fasi di riprogettazione, ritarando obiettivi e strategie;

· e della possibilità di andare oltre gli obiettivi previsti, considerando i tempi medio-lunghi dell’attuazione e, oltre alle variabili che intervengono sulle attività, i cambiamenti di contesto e di scelte politico-economiche che potrebbero fortemente incidere sulla programmazione e gli obiettivi previsti.

Avviato il Piano, si procede alla elaborazione delle schede di monitoraggio e valutazione, e alla creazione di indicatori significativi in grado di dare risposte immediate sull’efficienza e sull’efficacia delle azioni programmate. Tale compito è affidato al Servizio Sociale Professionale di Ambito, con eventuale ausilio di esperti esterni, in possesso delle competenze professionali adeguate allo scopo.
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